LE RAGIONI DELLA MISSIONARIETA' DELLA CHIESA


IL RAPPORTO TRA LA CHIESA E LE ALTRE RELIGIONI








Il problema del rapporto tra il cristianesimo e le altre religioni è al tempo stesso antico e nuovo.


È antico perché, storicamente, il cristianesimo si è sempre dovuto confrontare con altre prospettive religiose, ha sempre dovuto rivendicare la propria autonomia, la propria credibilità.


Quando il cristianesimo ha cominciato a diffondersi in Europa sulla scia delle grandi predicazioni degli apostoli, l’ambiente culturale e religioso era molto distante dalle sue prospettive sia in campo teologico, come nel campo pratico, basti pensare al tema della resurrezione dei morti, della dottrina trinitaria, o anche a quello del matrimonio, dell’uguaglianza sociale etc. 


Anche quando il cristianesimo è diventata la religione dell’impero, esso non poteva non tener conto di un confronto con la religione degli ebrei e poi con l’Islam.


Un confronto spesso trasformatosi in scontro anche a causa delle questioni politiche connesse, certo, ma un confronto anche culturale e a livello di idee che rendeva possibile la tolleranza e la convivenza, una sensibilità che fece scrivere a Nicolò Cusano, nel 1453, l’anno della presa di Costantinopoli da parte di Maometto II, il De Pace Fidei, un opera nella quale si immagina un solenne congresso in cielo nel quale Dio chiede conto delle divisioni tra gli uomini condannandole, e nella quale si propone una pace universale che accetti le diversità religiosi intendendole come modi diversi di rivolgersi allo stesso e unico Dio.


Via via lungo i secoli la chiesa si è spesso interrogata soprattutto circa la possibilità di salvezza di chi non era cristiano, consapevole della portata universale del disegno di salvezza di Dio, il quale “vuole che tutti gli uomini siano salvi e giungano alla conoscenza della verità”.


C’è tutto un filone argomentativo molto fine in questo senso che però non ha mai coinvolto particolarmente i credenti e anche la riflessione teologica.


In questi ultimi anni le cose sono molto cambiate, ecco perché il nostro tema è anche un tema relativamente nuovo, oltre che antico, quasi di moda: sulla spinta dei fenomeni di immigrazione i confronti etnici culturali, che sono anche evidentemente religiosi, si sono moltiplicati in una forma straordinaria, ormai anche qui da noi.


Sono sorti problemi molto seri, anche molto concreti, cui spesso si sono date risposte improvvisate e non sufficientemente approfondite.


Dunque sull’onda di un interesse pratico la questione circa il rapporto tra il cristianesimo e le altre religioni è tornato di grande interesse nel secondo dopoguerra e soprattutto dopo il Concilio Vaticano II e la dichiarazione Nostra Aetate del concilio stesso.


Il cardinale Ratzinger parlando ai vescovi del Brasile ha detto recentemente che oggi è questa la grande questione della teologia, il problema tanto dibattito, che ha preso il posto, nell’interesse del dibattito, che negli anni settanta aveva avuto la teologia della liberazione, soprattutto nell’area latino-americana.


Recentemente lo stesso card. Ratzinger, che è il prefetto della Congregazione per la dottrina della fede, ha firmato una dichiarazione, la Dominus Iesus, nella quale si intende ribadire l’antica tradizione dottrinale della chiesa su alcuni punti dogmatici che una certa impostazione teologica, attenta ad andare incontro alle altre religioni, di fatto metteva in discussione o relativizzava.





Si impone perciò, anche per le nostre comunità cristiane, anche per il singolo fedele che magari ha modo o per lavoro, o per amicizia, di dialogare con un non cristiano, si impone chiarezza e precisione su un argomento tanto delicato.


Questo da un lato, dall’altro lato l’apertura ad un Dio misericordioso che salva tutti gli uomini non può farci dimenticare che comunque mantiene la sua perenne validità il mandato missionario di Gesù, quello di andare, predicare e battezzare.


Ecco dunque il senso del titolo di questa conversazione.





Si fa teologia cristiana delle religioni non cristiane





Il punto di partenza, nella riflessione su questo argomento, deve essere molto chiaro: da cristiani noi dobbiamo capire il significato del fatto storico della presenza delle altre religioni che ci si impone in una maniera così evidente.


Dunque la riflessione non può avere un punto di partenza neutro, non ci si può mettere al di sopra delle parti, l’identità deve essere ben chiara, perciò non teologia delle religioni, ma teologia cristiana delle religioni non cristiane.





Dall’avversione alla comprensione





Questo rapporto, come è facile intuire, non è sempre stato facile, il cristianesimo si è diffuso in un ambiente pagano, si è dovuto imporre con forza, la chiarezza nell’affermazione della propria verità portava inevitabilmente a negare la verità dell’altro spesso con forme oggi inaccettabili (guerre, inquisizione etc.).


La strada che porta all’accoglienza dell’altro è stata molto lunga e faticosa, possiamo oggi dire di essere giunti in un tempo nel quale la comprensione e l’apertura sono state raggiunte? Nel quale siamo tutti consapevoli di essere figli dello stesso Padre? Forse non ancora dappertutto, ma è certamente questo l’orientamento che muove la riflessione della teologia cristiane delle religioni oggi.





la teologia del dopoguerra





Jean Danielou





E’ soprattutto dopo la seconda guerra mondiale che si sono formati i primi tentativi sistematici di una teologia delle religioni non cristiane.


Il precursore è stato Jean Danielou.


Daniélou distingue e parla di una rive�lazione cosmica primordiale alla quale corrisponde una al�leanza cosmica, della rivelazione al popolo ebreo alla quale cor�risponde l'alleanza stretta da Jahvè con Abramo e con Mosè e della rive�lazione cristiana alla quale corrisponde la nuova e de�finitiva al�leanza.


Tutta la religiosità umana, anche nella complessità e diversità delle sue espressioni, è come una lunga preparazione all'acco�glienza della verità espressa nella rivelazione cristiana. 


La fede dei popoli pagani non dovrà dun�que essere rinne�gata, ma solo purificata ed elevata.


Ancora oggi vi sono popoli che si trovano allo stadio della rivelazione primitiva. Per cui, per esempio, è possibile dire che l'Islam sia un cristianesimo incompleto. Sarà perciò necessario "sviluppare più profonda�mente il bisogno religioso e a forza di svilupparlo nelle anime, si farà ad esse sentire la necessità di superare l'Islam. Se un musul�mano andasse all'estremo delle esigenze della sua anima, arrive�rebbe a Cristo, perché scoprirebbe che vi sono delle insufficienze e delle lacune nel suo spirito".





Se le religioni esprimono la rivelazione cosmica di Dio, il quale fin dai primordi dell'umanità si manifesta attraverso il ciclo della natura e la voce della coscienza, esse sono però superate da quando è entrata nella storia l'economia ebraico-cristiana della salvezza. 


Ma alleanza cosmica, ebraica, cristiana sono momenti che non vanno intesi come staccati ed indipendenti, ma come sviluppo e completamente di ciò che in embrione vi è sempre stato fin dall’inizio poiché ogni uomo è creato in Cristo.





Karl Rahner: il cristianesimo anonimo 





Il cri�stianesimo è la reli�gione asso�luta ma poiché il cristianesimo ha avuto il suo inizio storico in un momento ben preciso della storia, esso non è sempre stato l'unica via di salvezza per gli uomini.


L'inizio temporale della sua assolu�tezza, cioè della sua necessità in merito alla salvezza inizia in tempi successivi per culture e ambienti storici diversi in quanto l'evangeliz�zazione delle nazioni è avve�nuta in momenti spesso assai distanti tra loro.


Questa prospettiva consente di guardare con occhi diversi il fenomeno del paganesimo. Esso non va inteso allora come un ri�fiu�to del cristianesimo, ma come "mancanza di una suffi�ciente presa di contatto sul piano storico col cristianesimo".


In questa situazione è evidente che "anche nelle religioni non cristiane si possono ammet�tere a priori e in via generica dei mo�menti, delle sostanziose tracce di grazia soprannaturale".


Dunque la religione che una persona vive nella sua cultura, nel suo tempo, fra la sua gente, è legit�tima per chi vi è interessato e coinvolto anche se questo naturalmente non comporta che sia legittimo ogni elemento che la costituisce.


Ma poiché non vi è salvezza senza la fede in Cristo, ogni uo�mo può essere considerato un cristiano, sia pure ano�nimo.


Ciò non toglie valore alla attività missionaria della chiesa, anzi la rende possibile.


La predicazione missionaria ha infatti successo solo se si presup�pone il cristianesimo anonimo.


Il cristianesimo anonimo, del resto, reclama quello esplicito.





Jacques Dupuis: le religioni mediano la salvezza di cristo





La tesi di Dupuis si riassume nella affermazione che vi è un solo Dio, un solo Cristo, ma percorsi diversi, sia pur convergenti, per giungere alla fede. 


Dupuis afferma che vi è una universalità della rivelazione di Dio nella storia dell’umanità e che dunque ogni uomo ha la possibilità di incontrarsi con il Divino, sia pure in forme e modalità totalmente differenti. 


Questo parlare di Dio avviene però sempre nel Verbo e attraverso lo Spirito. Se il vertice di ciò avviene attraverso il “Verbo incarnato”, va anche detto che prima avveniva attraverso il “Verbo da incarnarsi” ed avviene anche dopo per chi non ha conosciuto il cristianesimo.





Unicità e universalità di Cristo sono allora costitutive di tutta la religiosità umana, ciò non comporterebbe la condanna delle figure salvifiche presenti nelle altre religioni.


Vi è dunque relazione tra la via Gesù e le vie delle religioni (espressione del relazionarsi del Verbo) che ora sono qui considerate non come frutto della ricerca umana del divino, ma come intervento di Dio, volute da Dio nel suo piano di salvezza. Esse  sono “mediazioni partecipate” dell’unica salvezza di Cristo.





La ricchezza di Dio è sovrabbondante, essa va oltre il cristianesimo, oltre la chiesa, l’incarnazione non cancella l’azione universale del Verbo e dello Spirito che continuano ancor oggi.


Tra cristianesimo e altre religioni vi è allora un rapporto di complementarietà e di convergenza, un arricchimento vicendevole destinato a compiersi come un movimento progressivo ed inarrestabile.





Paul Knitter: dal cristocentrismo al teocentrismo





Knitter interpreta l’incarnazione del Verbo come un mito, senza con ciò negarne la verità storica, ne nega invece l’unicità: nella storia vi sarebbero state altre incarnazioni, testimoniate dalle varie religioni.


In questa prospettiva è evidente che per il cristiano la fede porta a confessare la convinzione che Gesù è il rivelatore e il salvatore, ma non comporta necessariamente, che lui solo possa svolgere questa ruolo nella storia degli uomini.





Il teologo americano cattolico, discepolo di Rahner, Paul Knit�ter rappresenta qui una serie di autori che, in favore di un presunto dialogo più autentico con gli esponenti delle altre religioni.


Vi è la necessità di interpretare in maniera nuova le affermazioni cristologiche del Nuovo Testamento. 


La novità oggi consiste nella consapevolezza della relatività di tutte le culture e di tutte le acquisizioni storiche nonché del pluralismo in campo religioso: è questo il nuovo orizzonte di cui si dovrà tener conto nell'interpretazione dei testi. 


La conseguenza è che le afferma�zioni di assolutezza di Cristo che si trovano nel Nuovo Testa�mento, non fanno parte del contenuto fondamentale di esso, ma sono dovute al condizionamento storico e culturale del tempo.


Il contenuto centrale della predicazione di Gesù fu, infatti, l'annuncio del Regno di Dio, Gesù era al servizio di Dio per l'an�nuncio del suo Regno, dunque il messaggio di Gesù era teocen�trico: “Venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà ”.


Invece "il cristocentrismo del Nuovo Testamento, corretta�mente interpretato, tiene fede al teocen�trismo originario di Gesù.


Ora invece possiamo bene affermare che "per consi�derarsi vera religione il cristianesimo non deve considerarsi reli�gione assolu�ta".





Per promuovere il regno tutti i po�poli dovrebbero conoscere Cristo, ma anche Budda, Maometto, Krishna, etc. 


Si deve essere sì radicati nella fede di una religione, ma aperti. C'è bisogno, insomma di una teologia globale o mondiale. 


Knitter è solo disposto ad assegnare all’evento storico di Gesù Cristo un qualcosa che supera tutti gli altri eventi, senza però specificare ulteriormente tale aspetto.


Il successivo sviluppo di questa posizione ha portato l'autore ad un ulteriore “mutamento di paradigma” passando dal teocentrismo, che si adatterebbe bene solo alle re�ligioni che credono ad un Dio personale, ad una sorta di soterio�centrismo che pone al centro la tematica della salvezza, per giun�gere poi al regnocentrismo. 





Per una valutazione: il pluralismo religioso





La possibilità di una storia della salvez�za generale che risponde alla volontà salvifica di Dio e che coin�volge ogni uomo sulla terra è ipotesi oggi comunemente accettata nell'ambito della teologia cattolica. 


All'interno di questa prospet�tiva, però, il ruolo che vi gio�cano le varie religioni non può esse�re messo sullo stesso piano, mentre sembra essere questa la po�sizione dell'autore ora in considerazione. 


Sostituendo il cristo�centrismo con un generico teocentri�smo si svaluta il cristiane�simo riducendolo, di fatto, ad una delle tante espressioni re�li�giose dell'umanità conseguenti ad una determinata rivela�zione, quella avvenuta in Gesù Cristo. 


Ma questa rivelazione perde il suo carattere di assolutezza nel momento in cui viene paragonata ad altre rivelazioni av�venute nella storia dell'umanità e posta sullo stesso piano.


In realtà, per un teologo cristiano, non si vede come sia pos�sibile staccare il teocentrismo dal cristocentrismo, quasi che di�scorso su Dio e discorso su Cristo siano in alternativa. 


Allo stesso tempo la separazione tra la chiesa e il Regno di Dio, il proporre un regnocentrismo che vada oltre il riferimento ecclesiale, non è accettabile per un teologo cristiano: non si può separare il Regno da Cristo e dalla chiesa, in quanto il Regno di Dio si identifica con Gesù Cristo.


Ne consegue che l'ipotesi di parlare del Regno di Dio senza un preciso riferimento a Cristo e alla chiesa non è fondata sulla rivelazione cristiana.


E' troppo poco terminare la trattazione della questione affer�mando una certa superiorità del cristianesimo come un qualcosa che supera gli altri eventi di rivelazione dopo averne scardinato le basi e messo in discussione gli aspetti principali. 





L’ASSIOMA “EXTRA ECCLESIAM NULLA SALUS”





Que�sta affermazione richiede un'ermeneutica in quanto può dare, e di fatto ha dato, adito a dei fraintendimenti.


La possiamo trovare per la prima volta già in Origene e in Cipriano. 


In questi autori essa indica "la contraddizione inerente ad una fede sacramental�mente e spiritualmente scissa dall'unità anche disciplinare della ecclesia ... e sta a significare che la salvezza è proprio e soltanto quella che la chiesa indica e rende accessibile" (Sequeri)


Origene nella terza omelia sul libro di Giosuè, nel commenta�re Gs. 13, 15ss, riprende l'episodio in cui gli esploratori inviati da Giosuè a Gerico trovarono riparo presso la casa di Raab la pro�sti�tuta (cfr. Gs 2). 


Quella casa è im�magine della chiesa, solo lì è stato pos�sibile trovare salvezza: extra hanc domum, id est extra eccle�siam, nemo salvatur .


In real�tà non era qui a tema la questione della salvezza dei non cri�stiani, Origene non inten�deva trattare questo argomento, egli scrive questo commento per esortare gli ebrei alla conversione in quanto l'Antico Testamento non è più sufficiente.


L'assioma si trova poi nella Epistola 73 di Cipriano al vescovo di Mauritania Giubaiano ("... quia salus extra ecclesiam non est..., Ep. 73, 21). Qui Ci�priano, in un contesto chiara�mente polemico, intendeva negare la validità del battesimo com�piuto dagli eretici in quanto conferito al di fuori della chiesa. Dunque, anche qui, non ci si è voluti riferire alla questione della salvezza degli appartenenti alle altre religioni. 


La formula viene poi ripresa da Agostino nel contesto della polemica con i donatisti: non ci si deve separare dalla chiesa in quanto solo in essa vi è la charitas che dona la salvezza. 


Ma poiché questa grazia nel disegno di amore di Dio può riguardare anche quanti non hanno conosciuto Cristo, Agostino propone la possibilità di una chiesa costituita da tutti gli eletti e i giusti fin dall'inizio dell'umanità, una ecclesia ab Abel





L'interpretazione rigorista e le successive posizioni del magistero della chiesa





L'interpretazione rigorista dell'assioma si ebbe a partire dall'opera di Fulgenzio da Ruspe (467-532), un discepolo di Agostino. 


Nel De fide ad Petrum, una raccolta di regole per la vi�ta cristiana, egli afferma: "Tieni con assoluta certezza e non du�bitare mai che non solo tutti i pagani, ma anche tutti i giudei, gli eretici e gli scismatici che concludono la vita presente al di fuori della chiesa, an�dranno nel fuoco eterno preparato per i suoi dia�voli e per i suoi angeli". 


Al tempo stesso troviamo anche degli interventi del magistero tendenti ad af�fermare la volontà salvifica universale di Dio in quanto Cristo ha offerto il sacrificio di sè per la salvezza di tutti gli uomini. 


Durante il periodo della scolastica si cercò di stabilire quale fosse il minimo necessario del credere per ottenere la salvezza sulla scorta di Eb. 11, 6.


Più rigorista sembra invece essere la successiva linea del magistero che, segnata com'era dalla necessità di impedire le divisioni all'interno della chiesa, ribadisce sostanzialmente il principio della necessità dell'appartenenza alla chiesa cattolica per ottenere la salvezza.


Tra le varie affermazioni rigoriste del magistero, la più decisa si trova all'interno del Decreto per i giacobiti contenuto nella bolla "Cantate Domino" del 4 febbraio 1442 dove viene esplici�tamente ripresa la posizione di Fulgenzio da Ruspe. 


Vi è poi un'altra considerazione da fare e che è sullo sfondo di tutte le prese di posizione rigoriste del magistero, il fatto cioè che a quel tempo vi fosse la convinzione che in tutto il mondo fosse ormai diffuso il messaggio del vangelo. 


La conseguenza era evi�dente: chi non accettava di entrare nella chiesa non lo faceva per ignoranza, ma per esplicito rifiuto a farlo e a credere in Cristo.


Una attenzione tutta nuova che combinava la fedeltà alla chiesa con la convinzione di una rivelazione univer�sale che tocca trasversalmente tutta l'umanità, fin dai suoi esordi, si andò poi sviluppando nel periodo dell'Umanesimo grazie all'opera di Nicolò Cusano, Mar�silio Ficino e soprattutto Giovanni Pico della Mirandola. 


Lo stesso neoplatonismo, la filosofia di questo periodo, ben si prestava, grazie al concetto platonico di parteci�pazione, ad una visione tollerante delle varie tradizioni religiose.


Intanto con la scoperta di nuovi mondi, di enormi territori do�ve portare il messaggio del vangelo, di milioni di persone che erano ancora all'oscuro del messaggio di Cristo, crolla l'antica immagine di un mondo ormai completamente cristianizzato e si pone in termini nuovi la questione della salvezza dei non cri�stiani.


Francisco de Suarez (1548-1617) considerava i nuovi popoli scoperti segnati anch'essi dalla grazia di Dio. 





Il concilio di Trento e le posizioni successive





L'intento di Trento era quello di evitare una certa concezione individuali�stica della grazia presente nel contesto della riforma protestante. Per ricevere il dono del perdono, per poter ottenere la salvezza, per poter entrare nel Regno di Dio, è necessario rice�vere i sacra�menti amministrati grazie alla mediazione della chie�sa. 


La necessità di inculcare nei cristiani con chiarezza questo concetto spiega il rigorismo delle affermazioni.


In epoca moderna si contrappongono così nella teologia catto�lica due posizioni: la prima mantiene la posizione rigorista della tradizione precedente riaffermando la necessità assoluta dell'ap�partenenza alla chiesa in senso stretto per ottenere la salvezza ed è rappresentata dai giansenisti; la seconda è più possibilista e mette in rilievo so�prattutto il principio della volontà salvifica universale di Dio ed è rappresentata dai gesuiti, forti, tra l'altro, della loro esperienza missionaria.


La teologia cattolica, in reazione alla riforma protestan�te, pose l'accento sulla necessità di una appartenenza visibile alla chiesa che si concretizzava nella fede, nella ricezione dei sa�cramenti, nell'obbedienza al papa.





La condanna dell'indifferentismo e del razionalismo





La sempre maggiore conoscenza della vastità del fenomeno religioso finì per porre il cristianesimo a fianco delle altre religioni.


Naturalmente il rischio del relativismo e dell'indifferentismo era a questo punto assai forte e con�tro di esso intervenne il magi�stero della chiesa cattolica. 


Nell'enciclica Mystici corporis di papa Pio XII del 29 giugno 1943 viene messa a tema ancora una volta la que�stione dell'appartenenza alla chiesa che si realizza visibilmente solo grazie al battesimo, alla profes�sione della vera fede e alla comunione ecclesiale. 


Centrale è qui l'affermazione che la chiesa corpo di Cristo si identifica con la chiesa cattolica romana. 


Quanti le sono ancora estranei, possono però essere ordinati ad essa, sia pure per un inconsape�vole desiderio o voto e solo così poter sperare nella salvezza.


Infine un ulteriore pronunciamento magisteriale fu provocato dall'insegnamento di alcuni teologi americani che interpretavano l'assioma Extra ecclesiam nulla salus in senso rigorista, conce�dendo la salvezza solo ai battezzati cattolici e a quei catecumeni che avessero esplicitamente chiesto di entrare nella chiesa catto�lica. 


Il vescovo di Boston, Mons. Cushing, chiese l'intervento del Sant' Ufficio, la cui rispo�sta, pur riaffermando la dignità dogma�tica dell'assioma, ne condannò l'interpretazione rigorista ripren�dendo le tesi dell'ignoranza invincibile e del voto implicito 





IL CONCILIO VATICANO II E IL MAGISTERO POST-CONCILIARE 





L'essenzialità della chiesa in merito alla salvezza viene ac�compagnata nella dottrina conciliare dalla consapevolezza di di�versi livelli di appartenenza ad essa, con la precisazione che man mano gli uomini vengono a conoscenza di qu�esta verità, sono tenuti ad aderirvi per potersi salvare.


Il concilio de�finisce con verbi diversi questa varietà di appartenenza. Pertinent (appartengono) è riservato ai cristiani cattolici e non cattolici (ma questi solo "in qualche modo"): LG 13, UR 3. Incorporantur (sono incorpo�rati) è riservato ai catto�lici con una distinzione tra i pienamente incorporati (che accettano la chiesa e i mezzi di salvezza da essa istituiti) e quelli che non perseverano: LG 14. Coniunguntur (sono congiunti) riguarda i non cattolici e i catecumeni: LG 14 e 15. Essi man�cano di alcuni elementi necessari all'incorporazione. L'essere congiunti per i non cattolici ha poi una gradualità che dipende dalle varie confessioni a seconda della quantità di elementi con�divisi. Ordi�nantur (sono ordinati) riguarda chi non ha ricevuto il vangelo, anche qui con diverse gradazioni per i diversi rapporti che i gruppi umani hanno con Dio.





A partire dalla consapevolezza che "lo spirito Santo operava nel mondo prima ancora che Cristo fosse glorifi�cato", il Concilio riconosce elementi di verità e grazia pre�senti in tradizioni, riti, culture, iniziative religiose diverse dal cri�stianesimo. Essi vanno valorizzati, purificati ed elevati per quegli elementi di verità che portano in sé.


Resta il fatto che per il concilio la chiesa cattolica è l'unica via ordinaria di sal�vezza data da Dio, le altre religioni, pur buone, in quanto con�tengono i germi del Verbo, necessitano di essere portate a compimento. Da qui la spinta missionaria della chiesa, ma anche l'apertura al dialogo.





La dichiarazione Nostra Aetate 





La novità di questo testo sta nel fatto che non viene presa in considerazione la condi�zione dei singoli e le loro possibilità di salvezza, bensì direttamente le altre tra�dizioni religiose che ricevono una valutazione.


Ugualmente tutte le altre religioni sono un ten�tativo, sono vie per rispondere alla sete di assoluto e di senso presente nel cuore inquieto dell'uomo di ogni tempo. 


La chiesa è però consapevole di dover annunciare colui che è "via, verità e vita" esor�tando al dialogo e alla collaborazione ri�conoscendo i valori morali, spirituali e socio-culturali presenti nei seguaci delle altre religioni.


Una particolare attenzione viene poi dedicata dal documento ai musulmani e agli ebrei.


Tutto il linguaggio della dichiara�zione tende a superare gli antichi contrasti in favore di una nuova comprensione, rispetto, stima reciproca. Pur in questo panorama di accoglienza e valorizzazione, la chiesa resta co�munque sempre chiamata ad annunciare il Cristo in cui crede che solo è fonte di salvezza, ma senza le imposizioni di un tempo. 


Ormai l'evangelizzazione e il dialogo dovranno andare, quindi, sempre uniti. 





Papa Giovanni Paolo II più volte nei suoi documenti e nei suoi discorsi è intervenuto sulla questione in esame, specialmen�te durante quei viaggi apostolici che in varie occasioni l'hanno visto visitare nazioni nelle quali il cristianesimo è ancora una minoranza.


L'attenzione del papa alla valorizzazione di tutte le tradizioni religiose per quanti di buono contengono in sé ha trovato il suo vertice nell'incontro di preghiera per la pace tenutosi ad Assisi il 27 ottobre 1986 cui hanno partecipato 32 organizzazioni cri�stiane, 2 ebraiche e 26 non cristiane.





PUNTI FERMI





1. L'assolutezza del cristianesimo. A Gerusalemme, davanti al sinedrio riunito, Pietro, che il giorno prima era stato arrestato con Giovanni, ispirato dallo Spirito Santo, afferma con coraggio par�lando di Gesù Cristo morto e risorto: "In nessuna altro c'è salvez�za; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati"


Questa assolutezza deriva dal carattere singolare, gratuito ed insuperabile della manifestazione di Dio in Gesù Cristo. Con Gesù la sal�vezza ha raggiunto la sua fase definitiva. L'evento Cristo è un fatto unico nella storia dell'umanità.


Le altre religioni si configurano invece come sforzi umani per raggiungere Dio. Esse sono, lungo i secoli, la risposta che l'uomo ha cercato di dare ai grandi interrogativi esistenziali rivolgendosi in diversi modi ad una divinità. 


Ma in quanto sua espressione, le religioni non cristiane sono co�munque segnate dall'ambiguità ed anche dal peccato, realtà que�sta di ogni, anche sincera, realizzazione umana.





2. La volontà salvifica universale di Dio. Il piano di sal�vezza di Dio è un evento destinato a coinvolgere ogni uomo realizzando il suo grande desiderio  "Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità".





3. La centralità della mediazione di Cristo nella salvezza. "Uno solo, infatti, è Dio e uno solo il mediatore tra Dio e gli uomini, l'uomo Cristo Gesù che ha dato se stesso in riscatto per tutti". 


Gesù Cristo non è uno dei tanti grandi fondatori di reli�gioni dell'uma�nità, ad essi non può essere paragonato, neppure affermandone una sorta di supremazia di grado. Gesù Cristo non è una delle tante incarnazioni del divino che segnano la storia dell'umanità, in questo caso si porrebbe alla pari di altri come Buddha, Krishna, etc. 


L'apice della storia della salvezza, accadu�to una volta per tutte, non richiede più altri segni e momenti ne�cessari essendo Cristo definitivo.





4. La necessità della mediazione ecclesiale, cioè la necessità della chiesa per la salvezza degli uomini, dogma sempre affer�mato lungo la storia.


La salvezza di Cristo giunge agli uomini sempre mediata dalla chiesa data la continuità di missione tra Gesù e la chiesa stes�sa. 


Su come tale media�zione avvenga vi possono essere varie posizioni. Si può, per esempio, partire dall'idea di intercessione per cui la chiesa offre aiuti e preghiere per il bene di tutti, anche dei non cri�stiani.


La necessità della chiesa le deriva dal fatto di rappresentare davanti a Dio tutti gli uomini, compresi i non cristiani, svolgendo nei loro confronti un'azione salvifica anche di espiazione.


L’obbligo di appartenere alla chiesa in una forma visibile, è però solo di chi abbia chiara co�scienza che ciò sia necessario per salvarsi, gli altri se cercano Dio e si sforzano di compiere la sua volontà, agiscono già sotto la grazia e possono salvarsi an�che senza l'adesione formale alla chiesa, ma comunque sempre grazie alla presenza della chiesa che con i suoi riti e culti impetra la salvezza di tutti gli uomini. 





La salvezza soggettiva dei non cristiani





E' questa una convinzione ormai comunemente accettata. Ogni uomo in quanto creato da Dio ha la possibilità di salvarsi: ciò ri�sponde alla volontà salvifica universale del Signore. Questo av�viene comunque per mezzo di Gesù Cristo anche al di là della consapevolezza dell'uomo.


Le vie attraverso le quali il non cristiano ottiene salvezza, i modi cioè attraverso quali egli fa in�consapevolmente propria la grazia offertagli in dono, sono la convinzione dell'esistenza di Dio a partire dalla testimonianza delle opere da lui compiute nella creazione, la legge naturale che egli trova scritta nella pro�pria coscienza, un'adesione di fede minimale che, sulla linea di Eb. 11, 6, consiste nel credere che Dio esiste e che alla fine ri�compensa quanti lo cercano. 


La salvezza di cui Dio vuole fare dono nella sua bontà per mezzo di Cristo nello Spirito non può infatti conoscere ostacoli dovuti alle concrete situazioni oggettive contingenti. 


L'unico ostacolo che può fermare la grazia è il ri�fiuto di essa da parte dell'uomo.


Va aggiunto che queste vie sono in realtà straordinarie mentre la via ordinaria per raggiungere la salvezza è quella dell'adesione personale alla predicazione della chiesa che annuncia Cristo ri�sorto come l'unico salvatore e redentore.





Le religioni non cristiane hanno in sè un  valore salvifico ?





Le altre religioni non possono essere ritenute vie autonome ed autentiche di salvezza in quanto il principio che la garantisce non appartiene a loro.


Per gli uomini non ancora raggiunti dalla predicazione della chiesa, che dunque senza colpa non hanno aderito alla fede cri�stiana, le religioni che professano mantengono in primo luogo un loro valore originario importante in quanto espressione dell'alle�anza tra Dio e Noè.


In secondo luogo i gesti religiosi, i riti, le preghiere che in esse vengono svolti, pur essendo segnati dall'ambiguità propria della natura umana, al punto di mantenere o di aver mantenuto pratiche moralmente inaccettabili per il cri�stiano, non sono inefficaci o senza valore, ma, sia pure in un modo a noi sconosciuto, essendo comunque mossi dallo Spirito di Cristo, sono per loro di fatto causa di salvezza quando sono uniti alle opere buone che i vari codici morali religiosi invitano a compiere.


Se dunque il cristianesimo è la via mae�stra attraverso la quale la salvezza giunge all'uomo, esso non esclude altre strade che, sia pure in una forma imperfetta, otten�gono la salvezza degli uomini.


I libri sacri delle religioni hanno consentito e guidato, e guidano tutt’oggi, la vita di fede di milioni di persone e, in questo senso, sono strumenti di grazia e salvezza, anche se non perfetti. 


Per quanto di buono vi è in essi (non tutto in quei libri è parola di Dio!) si può parlare di rivelazione divina e di ispirazione dello Spirito Santo, ma mai in senso ultimativo e definitivo, dato che la rivelazione definitiva è quella in Cristo Gesù. 


Ma per evitare confusioni o fraintendimenti sarà forse meglio parlare di rivelazione a proposito di Gesù Cristo e di illumina�zione o mani�festazione circa le altre religioni. 





Per un autentico dialogo





L'importanza del dialogo e del confronto ha come presupposto da parte della chiesa la consapevo�lezza di non possedere un sa�pere definitivo sulla realtà di Dio, benché essa sia depositaria della rivelazione assoluta. 


Ogni conoscenza ha ancora in sé la dimensione della provvisorietà, dunque anche il cristiano sa di poter trarre degli insegnamenti anche da tradizioni religiose molto distanti dalla sua. 


Perché il dialogo avvenga sono naturalmente necessarie alcune condizioni.





1. L'identità degli interlocutori deve essere mantenuta inte�gralmente e non messa tra parentesi.


2. Il rispetto per l'altro e per le sue posizioni.


3. L'altro deve essere significativo per me.


4. La convinzione che vi sono elementi comuni nella ricerca spirituale e nei valori religiosi di persone di altre tradizioni.


5. La consapevolezza che il messaggio cristiano risponde alla domanda profonda dell'altro.


6. La pazienza nell'ascoltare e nel comprendere.


7. Un confronto che deve vertere anche su questioni di attua�lità, con problemi esistenziali concre�ti; infatti vi possono essere varie questioni comuni da trattare, non solo specificamente reli�giose.


Ma attenzione: il fine del dialogo non potrà mai essere l'accordo per una su�per religione che assuma in sè gli ele�menti di ogni singola tradi�zione in una sorta di grande sincretismo. 





LA PERMANENTE VALIDITA’ DELL’IMPERATIVO MISSIONARIO





Affermare che vi sono elementi buoni e perfino di santità nelle altre religioni e che Dio nella sua bontà vuole che ogni suo figlio ottenga la salvezza, non significa in nessun caso relativizzare la missio ad gentes che si mantiene dunque come un imperativo iderogabile per la chiesa, per ogni credente.


In effetti la questione si pone, se infatti Dio, per vie a lui note offre la possibilità ad ogni uomo di ottenere la propria salvezza, dunque di dire un proprio personale sì a Lui che si rivela, non si vede in cosa debba consistere l’urgenza missionaria che la chiesa ritiene di dover mantenere ancora oggi.


Nell’enciclica Redemptoris missio il papa mette in guardia esplicitamente da questo modo di pensare che finisce per relativizzare ed equiparare tutte le religioni.


Dunque la questione non si pone certamente più nei termini di una corsa disperata a strappare al demonio quante più anime possibili, magari anche con forme coercitive (cfr. S. Francesco di Sales), essa si situa ad un altro livello. 





Una questione di verità: Solo Gesù è via, verità e vita, solo nel suo nome, e in nessun altro nome, possiamo essere salvati. La conoscenza della verità non è mai un tesoro geloso, il vero è come il buono, è diffusivo, la verità di Dio deve essere annunciata.


Una questione di grazia: Non spetta a nessuno valutare i criteri attraverso i quali Dio offre la possibilità di salvezza ad ogni uomo, tuttavia, sotto questo profilo, se anche si può parlare di una grazia operante nelle religioni, essa trova la sua espressione più alta nel cristianesimo, nei sacramenti, nell’eucaristia! Questo dono immenso di grazia si trova solo nel cristianesimo e solo appartenendo ad esso se ne può fruire in una forma completa.





Una questione di diritto: Ogni uomo ha diritto ad essere raggiunto dall’annuncio del vangelo.


Il vangelo, la buona novella ha come destinatario ogni uomo sulla terra, perché Gesù è morto per tutti.


Nel dare il mandato missionario Gesù non ha posto confini alla predicazione degli apostoli, dunque la chiesa è costitutivamente impegnata nell’annuncio missionario e non conta qui il fatto, apparentemente evidente, dell’impossibilità di tale missione perché i tempi di Dio non sono i tempi degli uomini.





Una questione di pienezza: Se anche si riconoscono elementi buoni e perfino di santificazione nelle altre religioni, mai si attribuisce ad esse un ruolo complementare al cristianesimo. Si potrà pensare il rapporto in vario modo, cercando di valorizzarle il più così possibile, ma mai ponendole allo stesso livello ed equiparandole alla rivelazione cristiana di Gesù. 


La missione non viene dunque annullata dall'affermazione della possibilità di sal�vezza dei non cristiani, ma ribadita perché non è la stessa cosa apparte�nere o non appartenere alla chiesa dato che solo in essa possiamo trovare in pienezza i mezzi della salvezza.





Una questione di carità: Non tanto la carità materiale, questa è ovvia, ma non è lo specifico della missione, quanto una carità della verità anima l’ansia missionaria della chiesa, una verità alla quale si è al servizio e che è dono di cui ogni uomo è destinatario di diritto. 





L’anonimo richiede l’esplicito: L’esperienza buona di una vita religiosa, mantiene comunque in sé sempre la dimensione dell’incompletezza.


Ne consegue che l’annuncio cristiano è come segretamente richiesto per dare compimento.


Da qui l’esigenza di rispondere ad una domanda mondiale alla quale la chiesa deve saper rispondere.





Conclusione





Nel panorama religioso mondiale, nel tentativo che da sempre l’uomo pone in atto per entrare in un rapporto vitale con il Signore e creatore, l’evento cristiano è come una meteora che cambia radicalmente tutto.


Non l’uomo che cerca Dio, ma Dio che viene a cercare l’uomo, anzi, che si fa uomo lui stesso in Gesù di Nazaret dando così ora ad ogni uomo la grande possibilità reale di incontrarsi con Lui.


La portata di tutto ciò è universale, non ha confini, ogni uomo è destinatario ti tanto grande novità.


È un grande privilegio, in un certo senso, essere cristiani oggi, avere cioè già in una forma esplicita tale consapevolezza, ma nella logica cristiana un privilegio contiene in sé sempre anche un dovere che, in questo caso, è quello dell’annuncio, della missione.


Un dover da attuare ad ogni livello, a cominciare dalle nostre comunità, dalle nostre case.


Senza arroganza o imposizioni, forti della nostra debolezza, nella logica del dono e dell’offerta, ma anche con grande chiarezza, convinzione e coerenza, la chiesa oggi continua e rinnova tale invio, anzi, si sforza di far crescere la consapevolezza dei cristiani in questo senso, facendo crescere la mentalità missionaria in ogni comunità


Quando questo sforzo si concluderà non ci è dato di sapere, ciò che è ceto è che tutta l’umanità è tesa a realizzare la profezia di Isaia che vedeva tutte le genti della terra salire verso Gerusalemme.


Non la Gerusalemme terrena realizza tale profezia, ma la Gerusalemme celeste.


Il Paradiso come luogo di incontro con l'unico Padre.


Nella carità e nella verità, verso quest'unica meta, l'umanità intera si va indirizzando.


L'incontro di amore con Dio rivelerà in pienezza tutta la verità e finalmente potremo sentirci tutti figli e fratelli.


�
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